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     “Su Vicenza la decisione è presa”, queste le parole del Presidente del Consiglio, Romano Prodi.  
     Il governo ha dato infatti il via libera all’ampliamento della base americana di Ederle. Il progetto 
interessa l’area dell’aeroporto Dal Molin, a ridosso della città di Vicenza, dove si dovrebbe trasferire 
interamente la 173° brigata aviotrasportata Usa, oggi divisa tra Ederle e la Germania.  
 

     L’ampliamento della base avrebbe un impatto devastante su Vicenza e la sua provincia. L’area 
occupata dagli americani sarebbe di 500mila metri quadri, con un volume di edifici costruiti di 60mila 
metri cubi, pari a 1900 appartamenti di 100 metri quadri ciascuno. Il numero dei soldati americani di 
stanza a Vicenza aumenterebbe di duemila unità, arrivando a circa 4.500.  
La squadra di combattimento che ha ad Ederle la propria sede è una delle principali unità che effettuano 
la rotazione di truppe in Iraq ed in Afghanistan. Secondo l’esercito Usa è “l’unica unità aviotrasportata e 
forza di risposta rapida del comando europeo” la cui area di responsabilità comprende l’Europa, gran 
parte dell’Africa e alcune parti del Medio Oriente, per un totale di 91 paesi. (Il Manifesto, 18 gennaio 2007)  
 

     La questione dell’allargamento della base Usa non è affatto un “problema di urbanistica” come 
afferma Prodi, trincerandosi dietro il voto favorevole del Comune di Vicenza, a maggioranza di 
centrodestra. È un problema politico. Da questa, e dalle altri basi italiane, l’esercito Usa parte per le sue 
missioni imperialiste in Medio Oriente e in Afghanistan. Oggi l’Unione assicura che da Vicenza “non si 
partirà per missioni di guerra”. Nel 2003 in occasione dell’invasione dell’Iraq, invece è proprio quello che 
Washington ha fatto, inviando un migliaio di paracadutisti proprio dalla base di Vicenza.  
     Come si potrebbe impedire che accada di nuovo?  
     Oggi si approva il progetto Usa senza chiedere il minimo parere ai cittadini interessati.  
     Un difetto di comunicazione o semplice arroganza? 
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